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Edizione 2005: analisi dei candidati.

Il Premio Impresa e Cultura in cifre.

La nona edizione del Premio Impresa e Cultura si caratterizza, sul piano quantitativo, per aver registrato il record di partecipazione: sono 194 i candidati del 2005, con un incremento del 50% rispetto alla passata edizione. Arrivano quindi a più di 800 le aziende che nel corso di questi anni sono state candidate al Premio, alcune delle quali hanno partecipato più volte, presentando progetti differenti. 

La novità più rilevante riguarda però l’affermarsi di una nuova tipologia di candidato: quella dei network di impresa, “consorzi spontanei” di aziende costituiti ad hoc per la realizzazione di progetti in condivisione. Si tratta di un fenomeno tutto italiano, già segnalato dal Premio Impresa e Cultura, che nel 2003 aveva assegnato un riconoscimento all’innovatività della formula, basata su sinergie progettuali ed economiche, e che è oggi una alternativa praticata. Sono sei, infatti, i network candidati all’edizione 2005 e coinvolgono complessivamente 30 imprese.
Distribuzione geografica

Per avere un quadro generale del fenomeno delle imprese italiane che investono in cultura, attraverso lo studio dei progetti candidati al Premio Impresa e Cultura, è utile identificare la loro distribuzione sul territorio nazionale. La maggiore concentrazione (tab. 5) si ha nelle regioni settentrionali, da cui nel 2005 sono pervenute ben 109 candidature, pari al 56% del totale nazionale, mentre dal Centro e dal Sud la partecipazione si attesta su percentuali pari al 22%. Ma ciò che risulta più interessante è capire come si sia ripartito territorialmente l’incremento complessivo del 50%: se il Nord ha aumentato del 34% le proprie candidature e il Centro del 26%, è il Sud - con un incremento del 180% - a superare tutte le aspettative. 
Milano, Roma e Bari sono le Città e le Province più attive nell’area degli investimenti culturali.

Esiste una relazione positiva tra la città che ospita la cerimonia di premiazione e l’aumento di candidature provenienti da quella regione. I dati evidenziano che la regione ospitante risulta essere quella con il maggiore aumento di candidature rispetto alla precedente edizione: è stato così nel 2002 a Napoli (da 1 a 8), nel 2003 a Firenze (da 7 a 21) e nel 2004 a Palermo (da 1 a 8). Per quanto riguarda il 2005, prima tappa milanese del Premio, Milano passa da 37 a 53 partecipanti, ma al tempo stesso emergono regioni che fanno registrare quote di partecipazione elevatissime.

Le imprese

L’identikit delle imprese che hanno partecipato all’edizione 2005 vede al primo posto aziende di grandi dimensioni (44%); seguite dalla media impresa (24%), piccolissima (19%) e piccola (13%). Negli ultimi 3 anni il trend di crescita delle grandi aziende stato costante, fino a raggiungere quest’anno una variazione di + 75%. La piccola impresa è l’unica a registrare un calo, intorno ai 18 punti percentuali.

Comunicazione e servizi alle imprese (21 candidati), industria pesante (16) e banche (13) sono i settori merceologici più attivi che mostrano una consolidata abitudine a utilizzare la cultura come leva strategica. Al primo posto si colloca quest’anno il settore agro–alimentare con 24 candidature, settore storicamente sempre molto attivo e presente con progetti caratterizzati da grande creatività e  partecipazione da parte dell’impresa, spesso legati alle arti visive. 

In relazione all’entità degli investimenti economici in progetti culturali, le 161 aziende che hanno fornito il dato, dichiarano di aver sostenuto nell’anno 2004 una spesa complessiva pari a 26,5 milioni di euro, con una previsione di investimento per prossimo triennio di oltre 62 milioni di euro.

Gli strumenti di defiscalizzazione

Un fattore cruciale per lo sviluppo dell’investimento in cultura come leva strategica è rappresentato dalle agevolazioni di natura fiscale e dagli incentivi a disposizione delle imprese.

Nel 2005 i candidati che si dichiarano non a conoscenza di strumenti di defiscalizzazione sono leggermente superiori rispetto alle imprese che affermano di conoscere tale possibilità (tab. 8). La preoccupazione emerge dal confronto tra i dati relativi all’effettivo utilizzo di questi strumenti e la loro conoscenza. Su 89 imprese candidate che affermano di essere a conoscenza degli incentivi fiscali, solo 16 dichiarano di essersi avvalsi di tale possibilità. Questi dati quantitativi lasciano intendere non solo una mancanza di informazione al riguardo, ma anche la difficoltà nell’adoperare questi strumenti. 
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Il settore di intervento privilegiato dalle imprese che realizzano progetti culturali resta quello legato alle arti visive e in particolare alla realizzazione di mostre (tab. 6). 

Spesso l’azienda ricopre un ruolo di ideatore, finanziatore e promotore dell’iniziativa: questo dato oscilla con una media intorno al 60% dalla piccolissima alla grande impresa. Le imprese non vogliono più assumere un ruolo marginale nella partecipazione al processo di ideazione e realizzazione dei progetti culturali e s comprende perciò il calo delle sponsorizzazioni. 

Al fine di dare una visione di insieme sulle strategie imprenditoriali che si trovano alla base dell’investimento in cultura, è utile tracciare un profilo relativo agli obiettivi aziendali dichiarati. Mettendo a confronto le tendenze delle aziende di diversa dimensione, è possibile definire comportamenti orientativamente omogenei. 

L’obiettivo primo che le aziende ricercano con l’investimento in un progetto cultuale è l’aumento della visibilità e della notorietà del brand, seguito dalla ricerca di consenso sociale e di pubblici specifici. Il miglioramento del clima aziendale è uno degli aspetti ricercati soprattutto dalle imprese di grandi dimensioni, come si riscontra anche dall’analisi dei target: il coinvolgimento delle risorse interne è inversamente proporzionale alla grandezza dell’azienda stessa. 
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